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Misure per fronteggiare l'emergenza 

s scongiurato, 
lo sciopero 

us e metrò 
Ma il programma «anti-ingorgo» 

ora c'è ed è pronto a scattare 
Un vertice in prefettura per concordare misure contro la paralisi 
Dal «venerdì nero» di dicembre un test per un piano preventivo 

Lo sciopero è saltato. Ma anche se l'agita­
zione proclamata per oggi e per ventiquattro 
ore dalla confederazione unitaria degli auto­
ferrotranvieri non fosse stata revocata, que­
sta volta Roma era più che pronta a parare i 
colpi di una nuova giornata nera per 11 traffi­
co. L'annuncio che autobus e metropolitana 
avrebbero circolato stamattina normalmen­
te è arrivato nel tardo pomeriggio di ieri, ac­
colto, per la verità, da tutti con un sospiro di 
sollievo. Prima, però, era stata l'emergenza. 
Riunioni e incontri tra la dirigenza dell'Atac, 
dell'Acotral e della polizia culminati in un 
vertice In Prefettura, si erano succeduti a rit­
mo sostenuto nella giornata con lo scopo di 
mettere a punto una strategia precisa come 
antidoto contro un nuovo, paralizzante ma­
xi-ingorgo. Se è vero che il ricordo del 14 
dicembre scorso e degli effetti di quel terribi­
le venerdì in cui la città rimase paralizzata 
da un analogo massiccio «blocco» del mezzi 
di trasporto brucia ancora, è anche vero che 
l'esperienza qualcosa ha Insegnato trasfor­
mandosi In un test a un piano, se non altro, 
preventivo. 

iLa misura più importante è la speranza 
che lo sciopero non ci sia...» aveva detto a un 
certo punto 11 sindaco Vetere uscendo dallo 
studio del prefetto. E in effetti è difficile im­
maginare, In occasioni straordinarie come 
queste un rimedio efficace e razionale contro 
un esercito di quasi settecentomila macchine 
che si mettono in movimento tutte insieme e 
tutte nelle stesse ore, senza che l'afflusso 
possa essere smaltito da veicoli pubblici. Co­
munque 1 provvedimenti essenziali, Ieri, era­
no stati presi. Ogni forza disponibile doveva 
scendere in campo e restarci. Un impegno 
dal quale nessuno poteva essere esentato. I 
vigili, prima di tutto. Al comando di via della 
Consolazione erano arrivate in proposito 
precise direttive. Circa 1*85% dell'organico 
era già In stato di «all'erta», preparato a scen­
dere in strada fin dalle prime ore del matti­
no. Centinaia di uomini sarebbero stati di­
slocati nel punti più cruciali delia città per 
dirimere il flusso delle macchine, regolare li 
funzionamento del semafori e impedire la 

sosta selvaggia nel crocevia più caldi. «Il pro­
blema grosso — sostiene il primo dirigente 
della centrate operativa Valentino Boccacci 
— è proprio questo: far rispettare le zone vie­
tate al parcheggio ed evitare che siano occu­
pate dalle doppie o triple file...». Non a caso 
infatti per l'emergenza erano state mobilita­
te anche le autogrù. Qualche ritocco era sta­
to apportato, ma solo per l'eccezionalità del 
caso, agli orari di lavoro delle guardie muni­
cipalizzate. Ad ogni cambio di turno i vigili di 
sarebbero dati il cambio con mezz'ora di tur­
no di «accavallamento». Il che, tradotto in 
termini più comprensibili significa divieto 
assoluto di abbandonare la postazione asse­
gnata senza la presenza del colleghi di sup­
porto. Il tutto doveva essere affiancato dal­
l'opera delle squadre speciali dei carabinieri 
che in elicottero avrebbero sorvolato il peri­
metro urbano e comunicato via radio alla 
sala operativa le vie e le zone prese d'assalto 
dal traffico. 

Per fronteggiare meglio l'eventuale parali­
si si è studiata anche una mappa del punti a 
alto rischio. Notevoli pattugliamenti erano 
stati disegnati sulla carta nel e intorno al 
centro storico, alla stazione Termini e a quel­
le della Tiburtina, Ostiense e Trastevere. 
Inoltre nelle disposizioni era previsto un no­
tevole presidio nelle vicinanze degli aeropor­
ti di Fiumicino e Ciampino. Non è mancato 
Infine un appello, lanciato all'unisono dal­
l'autorità, a non usare l'auto durante II gior­
no, se non per improrogabili necessità. 

Un «contrattacca» dunque, studiato ad 
hoc, che non c'è stato per fortuna bisogno di 
mettere in pratica dopo la sospensione del­
l'agitazione ma che sicuramente in futuro 
non dovrà restare nel cassetto, insieme alle 
considerazioni sulle modalità degli scioperi 
fatte ieri durante l'incontro in Prefettura. 
Secondo alcune indiscrezioni npl vertice si è 
discusso anche dell'eventualità di scagliona­
re le agitazioni per bus e metrò, soprattutto 
quando vengono stabilite nel quadro di una 
mobilitazione nazionale. Una città come Ro­
ma non è più in grado di sopportare un'altra 
•fermata» generale di tutti i mezzi di traspor­
to. 

Valeria Parboni 

Scioperano i medici dell'Ordine di Malta 

Chiusi i centri Smom: 
disagi per i diabetici 

I malati di diabete che si ri­
volgono ai centri spedalizzati 
dell'Ordine di Malta dovranno 
subire oggi e domani notevoli 
disagi. I medici degli otto centri 
cittadini hanno decìso due 
giornate di sciopero. La prote­
sta è stata indetta dalla Fimmg 
(Federazione italiana medici 
generici). I medici che lavorano 
presso gli ambulatori dello 
Smom (la sigla del Sovrano or­
dine militare di Malta) — de­
nuncia il sindacato — non han­
no un preciso contratto di lavo­
ro e vengono sottoposti a turni 
e prestazioni massacranti. «Se 
lo Smom — ha dichiarato Ma­
rio Boni, segretario della 
Fimmg — vuole impiegare me­
dici italiani non può nascon­
dersi dietro il paravento della 
extraterritorialità, ma deve ap­
plicare sia ai dipendenti che ai 
convenzionati i contratti previ­
sti dal servizio sanitario nazio­
nale». 

I dirigenti delia Fimmg, che 
oggi avranno un incontro con 

l'assessore regionale alla Sani­
tà. Rodolfo Gigli, minacciano 
di ricorrere a vie legali nei con­
fronti del Gran maestro del So­
vrano ordine militare di Malta. 

Acque agitate anche tra i 
duemila specialisti convenzio­
nati estemi (con 20 mila dipen­
denti). Oggi durante un'assem­
blea, convocata dal sindacato 
di categoria (Cuspe), decide­
ranno quali forme di lotta in­
traprendere per ottenere il pa-
f amento delle loro prestazioni. 

medici convenzionati vantano 
rimborsi arretrati di oltre sei 
mesi. Tra le iniziative di lotta 
ipotizzate c'è quella della mes­
sa in mora delle Usi che non 
rispondono alle scelte ammini­
strative e finanziarie delibera­
te. «Non si può giocare con l'as­
sistenza» — ha detto Vittorio 
Cavaceppi, segretario della Cu­
spe — e per sottolineare il ruolo 
determinante assunto dalle 
strutture private fa leva sulla 
situazione critica in cui soprat­
tutto in questo momento si tro­
vano le strutture sanitarie pub­
bliche. 
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La pensione «Etnea» dove dormiva la ragazza che ha fornito la 
droga a Loredana Nlmis 

Rimangono ancora oscuri molti aspetti della vicenda 

Fermata giovane 
Fornì a Loredana 

ultima dose m 
Oggi alle 12 i funer 

Sospetti su Agnese Giuliani. 30 anni, tossicodipendente da tempo, nota come «Paolona» 
Le esequie nella chiesa di San Lorenzo fuori le mura a spese del Comune - Le indagini 

È stata individuata la persona 
che ha fornito la dose mortale 
di eroina a Loredana Nimis. Si 
chiama Agnese Giuliani, 30 an­
ni, anch'essa tossicodipendente 
da molto tempo. Ora è sottopo­
sta a fermo di polizia giudizia­
ria in attesa di essere interroga­
ta («nelle prossime ore», assicu­
rano gli inquirenti) dalla dotto­
ressa Cusano, il magistrato che 
dirige le indagini. 

Le ricerche a tappeto avviate 
dalla polizia negli ambienti dei 
tossicodipendenti che gravita­
no intorno alla stazione Termi­
ni hanno, quindi, portato a 
quello che gli stessi investigato­
ri ritengono «un personaggio 
chiave» per ricostruire gli ulti­
mi giorni di vita della ragazza 
rimasta sfigurata nel rogo «ven­
dicatore» appiccato alla sua ba­
racca del borghetto del Torrio­
ne e morta per overdose nella 
notte tra venerdì e sabato. Lo­
redana, che non è mai stala 

completamente dipendente 
dall'eroina, sembra abbia ini­
ziato nuovamente a drogarsi 
sin da quando (circa venti gior­
ni fa) era stata dimessa dall'o­
spedale Sant'Eugenio, dove le* 
avevano curato le gravissime 
ustioni al volto ed alle mani. La 
stessa amica di Loredana, Pao­
la Carlini, ha confermato di 
aver saputo che più di una vol­
ta la Nimis era andata da una 
certa «Paolona» (il nome con 
cui Agnese Giuliani era nota 
negli ambienti dei tossicodi­
pendenti) ad acquistare eroina. 

Le indagini, comunque, pro­
seguono. Il magistrato ha, in­
fatti, ordinato che si eseguano 
gli esame tossicologici per sta­
bilire esattamente le cause del­
la morte. Il referto dell'auto­
psia eseguita ieri è stato di «col­
lasso cardiocircolatorio», ma se 
la causa dovesse risultare una 
dose tagliata male, per Agnese 
Giuliani potrebbe scattare l'ac 

cusa di omicidio. Stamattina, a 
spese del Comune, a mezzo­
giorno, si svolgeranno i funerali 
nella basilica di San Lorenzo 
fuori le mura. Ma la vicenda del 
«rogo del Torrione» non è certo 
conclusa. Rimangono da chiari­
re i sospetti avanzati da Paola 
Carlini (che la polizia definisce 
probabilmente infondati) sulla 
offerta di venti milioni avanza­
ta a Loredana Nimis da amici 
di Gerardo Mellucci (uno dei 
due accusati di aver dato fuoco 
alla baracca delle ragazze) per 
ottenere che non si costituisse 
parte civile al processo. Una 
strada legittima e spesso segui­
ta, alla quale, però, la Nimis 
aveva opposto un rifiuto deci­
so., 

Non si riesce a fare luce, per 
ora, sugli ultimi giorni trascorsi 
da Loredana rimasta sola dopo 
il ricovero di Paola in ospedale 
per accertamenti. Al residence 
«Roma», dove il Comune le ave­

va provvisoriamente messo a 
disposizione un miniapparta­
mento, dicono di non averla vi­
sta da giorni. La polizia ritiene 
che abbia «girovagato per la cit­
tà in compagnia di sbandati». 
E, forse, in questi giri deve aver 
nuovamente incontrato Agnese 
Giuliani, conosciuta casual­
mente poco dopo essere stata 
dimessa dal Sant'Eugenio. 

Di «Paolona» si sa ancora po­
co. Soltanto che è ben cono­
sciuta dalla polizia per piccofi 
reati, sostanzialmente legati al 
bisogno di soldi per acquistare 
l'eroina di cui fa uso da oltre 
dieci anni. Non dicono quasi 
nulla di lei nemmeno alla pen­
sione Etnea, al quarto piano di 
un tristissimo palazzo di via 
Principe Amedeo, occupato 
quasi esclusivamente da picco­
le locande. Soltanto che «veni­
va unicamente a dormire, non 
si vedeva mai, non riceveva mai 
nessuno. L'affitto, però, lo pa­

gava sempre regolarmente, al­
trimenti da qui sarebbe andata 
via subito», conclude uno dei 
gestori richiudendo subito a 
chiave la porta della pensione. 

Comunque è da Agnese Giu­
liani che Loredana dovrebbe 
aver comprato l'ultima dose, ed 
è andata a morire in quell'an­
drone squallidissimo, proprio a 
pochi passi dallapensione Et­
nea. Una fine drammatica che 
continua a lasciare perplessi 
tutti quelli che l'hanno incon­
trata dopo essere stata dimessa 
dall'ospedale. Anche alla caser­
ma dei carabinieri di Bravetta 
la ricordano piena di voglia di 
ricominciare a studiare, a rico­
struirsi la vita malgrado le or­
rende cicatrici che le deturpa­
vano il viso. Loredana ed altre 
sue amiche erano passate spes­
so, nella caserma, dopo la mor­
te di una loro amica, Francesca 
Rosellina Vecchi. Avevano 
paura. Tutte, come la stessa 

Paola Carlini, avanzavano so­
spetti su quella scomparsa im­
provvisa e ancora inspiegabile, 
avvenuta poco prima di un in­
terrogatorio alla stessa caserma 
dei carabinieri su un giro di 
prostituzione. Con lei doveva 
presentarsi, tra gli altri, Lore­
dana. E tre giorni dopo la mor­
te di Francesca, il «rogo», pro­
prio nel giorno in cui doveva 
svolgersi l'interrogatorio. Tutte 
coincidenze casuali? È possibi­
le. Ma nessuna traccia viene 
esclusa, anche se la magistratu­
ra attende che si concludano gli 
esami tossicologici. 

La sensazione dominante, 
anche tra gli stessi militari che 
le hanno conosciute, rimane, 
comunque, quella' di un senso 
di sconfitta: persone, soprat­
tutto Loredana, che potevano 
essere recuperate, ma che non 
si è riusciti a trovare il modo di 
aiutare fino in fondo. 

Angelo Melone 

Le ansie, le paure, le impressioni raccolte al «Virgilio» fra le 13 e le 15 

Esami di maturità, che dramma... 
L'attesa 

dei genitori 
davanti 
al liceo 

Una domenica a ripassare Manzoni e 
Dante - «I temi generici, o diffìcili» 

È una vicenda tutta «all'ita­
liana» quella che coinvolge 21 
studenti della scuola «De Ami-
cis» di via Galvani (Testacelo). 
Arrivati al terzo anno dell'Isti­
tuto professionale statale Indu­
stria e Artigianato, sono stati 
ammessi all'esame di qualifica 
per tecnici sanitari radiologi. 
Ma all'esame sono stati boccia­
ti. E fin qui niente di straordi­
nario e infatti su questo ci sono 
solo deboli contestazioni. Il 
problema è che questi ragazzi 
(diciannovenni ma alcuni con 
22-23 anni sulle spalle e addi­
rittura qualcuno padre di fami­
glia) non possono ripetere l'an­
no, ma rimangono «fra color 
che son sospesi»: senza titolo, 
senza arte né parte, senza pos­
sibilità di proseguire. E per tor-

Alla scuola statale per tecnici radiologi 

Bocciati, non possono 
ripetere ma intanto 

hanno perso tre anni 
nare indietro è troppo tardi. Gli 
studenti hanno già incaricato 
un legale di far ricorso al Tribu­
nale amministrativo, ma la loro 
situazione è di difficile soluzio­
ne. Quando si sono iscritti alla 
scuola — statale si badi bene — 
dovevano avere il titolo di li­
cenza di scuola media inferiore 
e sedici anni perché la pratica 

con apparecchi radiologici per 
legge non può essere fatta pri­
ma dei diciotto anni. Nel frat­
tempo però è cambiata la legge 
nell'83. E la nuova normativa, 
precisata da una circolare del 
Ministero, prevede per l'acces­
so a questa scuola, la licenza di 
scuola media superiore. Dall'83 
dunque non sono state attivate 

altre classi e si è deciso di anda­
re ad «esaurimento» dei già 
iscritti. Ora però è subentrata 
la bocciatura e questi studenti 
a differenza di tutti gli altri 
studenti del Paese non hanno 
la possibilità di ripetere l'anno 
e quindi di conseguire il titolo 
che li abilita alla professione. 
Hanno perduto in pratica tre 
anni, in età per di più già avan­
zata, senza nessun risultato. 
Loro chiedono di poter ripetere 
l'anno e avere la stessa possibii-
tà che hanno tutti gli altri (co­
me si sa è possibile ripetere una 
classe solo una volta). Per que­
sto sno ricorsi al Tar convinti di 
avere diritti uguali a tutti gli 
altri cittadini e di essere sotto­
posti alle stesse leggi dello Sta­
to. 

A Roma e Nettuno danneggiate due scuole medie 
Due scuole medie prese d'assalto dal 

teppisti, a Roma e a Nettuno, la scorsa 
notte. In quest'ultima si è temuto fino 
all'ultimo di dover sospendere la prova 
d'esame d'italiano. 

In città è stata colpita la media «Pao­
lo Stefanelli», in via Monte Bruno, nel 
quartiere Prlmavalle. I malviventi sono 
entrati nell'edificio attraverso una fi­
nestra del plano terra e hanno danneg­

giato suppellettili, sporcato 1 banchi e 1 
muri delle aule. Sono anche entrati 
nell'ambulatorio scolastico, ma pare 
che non abbiano portato via nulla. 

Maggiori t danni subiti dalla media 
•Andrea Sacchi» di Nettuno. Ieri matti­
na gli studenti della terza sono arrivati 
a scuola per sostenere la prova d'italia­
no per l'esame finale e hanno trovato 
l'edificio danneggiato. I teppisti sono 

entrati rompendo la vetrata del plano 
terra, poi sono passati attraverso l loca­
li della presidenza, della vicepresldenza 
e varie aule, rompendo suppellettili, ro­
vinando documenti e allagando l'aula 
della mensa. I documenti, 1 registri, 1 
verbali sono stati solo danneggiati e 
non strappati, cod si è potuto recupera­
re quanto vi era trascritto e la prova 
d'esame si è svolta regolarmente. 

Le più ansiose sono arrivate 
davanti al portone sbarrato alle 
13 in punto: non vogliono ri­
schiare. Il loro bambino dopo 
cinque ore di stress deve tro­
varle lì pronte a rassicurarlo e a 
confortarlo. «In effetti, signora 
mia, questi temi proprio non ce 
li aspettavamo. Con mio marito 
abbiamo passato la domenica a 
fare ricerche sul Manzoni, ad 
un possibile parallelo con Dan­
te, siamo poi passati alla guerra 
di Liberazione, all'arte del Ca­
ravaggio, ma le figure femmini­
li nel Romanticismo è troppo 
specifico, troppo difficile...». Il 
drappello delle madri dei ma­
turandi del liceo classico Virgi­
lio si arricchisce, col passare dei 
minuti, di qualche papà «fre­
sco» di ufficio. Intanto però il 
portone resta ostinatamente 
chiuso e l'ansia cresce. «Signo­
ra, la sua su che cosa si è prepa­
rata? Il mio veramente è forte 
sul sociale, ma il tema sulla vio­
lenza è troppo generico, si ri­
schia di scrivere banalità». 

Sono incontentabili questi 
genitori che hanno passato una 
nottata quasi insonne, mentre i 
loro «angioletti» dormivano 
sonni tranquilli, ma in realtà 
questo scambio di opinioni, per 
ingannare l'attesa, serve anche 
per mettere in evidenza tutte le 
migliori qualità di questi figlio­
li «che per la verità, non mi pos­
so lamentare, quest'anno han­
no studiato, si sono impegnati a 
fondo» e poi diciamo la verità 
«questi esami sono una tortura 
non solo per loro, ma per tutta 
la famiglia. E che serve allora 
andare a scuola cinque anni, 
farsi conoscere e apprezzare dai 
professori per poi venire giudi­
cati in un'ora da illustri scono­
sciuti? Ma lo sa lei, che la Com­
missione certe volte non legge 
neppure il giudizio?». «Eh, si sa, 
gli esami sono sempre un'inco­
gnita». 

Le «tracce» qualcuno le ha 
sentite alla radio a metà matti­
nata e lo sforzo adesso, in atte­
sa che quel benedetto portone 
si apra, è dì immaginare quale 
possa essere il tema scelto dal 
proprio figlio. «Il mio ha fatto 
certamente quello sul clastici» 
imo, lui vuole fare l'archeologo 
ed è preparatissimo». Chi inve­

ce non ha la fortuna di avere un 
discendente così sicuro di sé, 
tace prudentemente. «Speria­
mo che non sì facciano prende­
re la mano, sulla violenza si 
possono scrivere cose anche im­
pegnative, può venir fuori una 
certa ideologia e non sai chi poi 
ti trovi di fronte agli orali». Fi­
nalmente il portone si schiude, 
ma è un falso allarme: è un cu­
stode che ritorna poco dopo col 
cappuccino per il professore. 
Siamo ormai alla scadenza del­
le cinque ore, ne rimane solo 
un'altra. «Ce la farà Marco a ri­
copiare, lui che è così disordi­
nato, e rileggerà attentamen­
te?». «E Patrizia, tanto indeci­
sa, sicuramente prima di sce­
gliere avrà perso più di un'ora 
ed ora sarà rimasta indietro». 

Alla fine, sommerso, stratto­
nato, frastornato, pallidissimo, 
vestito tutto di nero «alla punk 
moderata» esce il primo. Lui ha 
fatto il tema sulla violenza, 
•perché lo sapeva che sarebbe 
uscito, era logico e quindi do­
menica se Io era preparato». Ha 
fatto così presto proprio perché 
non ha avuto dubbi, non ha 
aspettato neppure la dettatura 
degli altri. «E Matteo che ha 
scelto? E Francesco a che pun­
to sta? E Saverio che faccia 
aveva? Giulia è tranquilla?». Il 
giovanotto risponde con calma 
ed è particolarmente lusingato 
quando si accorge che fra la 
piccola folla ci sono anche un 
paio di giornalisti, poi tronca di 
netto: «Signori, ho fame, e me 
ne vado a mangiare». Esce la 
prima ragazza, stessa scena 
stesso rituale. Anche lei ha 
scritto sulla violenza. Scoprire­
mo che la maggior parte dei ra­
gazzi ha scelto questo tema, 
perché più «appassionante, più 
vicino a noi, più attuale e poi 
diciamolo chiaramente più fa­
cile. Perché per quello lettera­
rio ci vuole una conoscenza ap­
profondita degli autori del Ro­
manticismo e del rapporto 
Mazzini-Me ttemich non par­
liamone proprio».». 

Ormai è uno sciame che si 
spande sulla splendida via Giu­
lia, tutti pallidi, stanchi e af­
franti. E oggi li aspetta la se­
conda dura prova. 

Anna Morelli 


